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SETTIMANA POLITICA. 


Dopo si lunghe tergiversazioni che avevano 
insospettito l' Europa, il 31 gennaio alle sei di 
sera venne firmato ad Adrianopoli il protocollo 
delle basi della pace e l'atto di armistizio. 

Le truppe russe che continuavano a mar- 
ciare, ed eran solo a poche ore distanti da 
Costantinopoli dove Mehemet Alì era mal pa- 
rato alle difese, hanno ricevuto ordine di fer- 
marsi. In questa decisione, ebbe forse qualche 
parte l'attitudine energica che l'Inghilterra 
prendeva sempre più, e che l’Anstriacominciava 
a prendere? Ed è vero che Bismark uscisse a 
dire chel'amicizia sua verso la Russia non an- 
dava al punto da scordare gli interessi della Ger- 
mania? Certo è che nella Gran Bretagna si stava 
formando una corrente dell'opinione pubblica af- 
fatto diversa di prima; e più di un meeting 
convocato per chiedere pace si chiudeva in- 
vece con risoluzioni molto irritate verso la 
Russia. Di questa prevalenza acquistata, il 
Ministero si senti più forte sia dinanzi alla 
Camera, sia nel vivo carteggio diplomatico con 
Pietroburgo. Dal governo russo ottenne l' as- 
sicurazione precisa ch'esso considerava euro- 
pea la questione degli stretti, vale a dire il 
passaggio delle navi da guerra attraverso i 
Dardanelli ed il Bosforo, e che non intendeva 
risolverla isolatamente. Anche il conte Aa- 
drassy mandò a Pietroburgo una nota risen- 
tita, poichè le modificazioni che la Russia ha 
imposte per tutte le terre bagnate dal Danu- 
bio, offendono più che mai gli interessi del- 
l'impero austro-ungarico, La Russia rispose 
all'Austria con molta deferenza, ma in termini 
molto vaghi. 

Non si conoscono ancora, — il che è stra- 
nissimo, — i nuovi preliminari di pace, nè 
tampoco i patti dell'armistizio. Sono severis- 
simi, a quel che si vede: giacchè i Turchi 
sgomberano Erzerum nell'Asia, ed in Europa 
non solo Silistria, ma anche Rustsciuk e Vid- 
dino, — quella Viddino che i Rumeni asse- 
diavano davvicino, ed a cui i Serbi da lontano 
intimavano la resa. Le due fortezze principali 
del quadrilatero, Sciumla e Varna, non sem- 
brano comprese nella convenzione, Ciò per 
l'armistizio; quanto a' preliminari di pace, 
corre voce che l’ attenuazione non consista in 
altro che nel riservare alcuni punti alla san- 
zione europea. Non è ben certo che siasi ab- 
bandonato il pensiero di una traversata di 
Costantinopoli, a titolo di pompa, come i te- 
deschi fecero a Parigi; e si parla ancora della 
consegna di tutta la flotta turca come parte 
dell'indennità. Si respira ‘perchè è cessato lo 
spargimento del sangue: ma l'inquietudine è 
ancor grande. Lo Czar passando in rivista un 
reggimento si congratula dell'armistizio con- 
cluso, ma aggiunge: .@ Siamo ancora lungi 
dall'essere alla fine, e dobbiamo tenerci sem- 
pre pronti a tutto, finchè non otteniamo una 
pace durevole e degna della, Russia, » Un lin- 
guaggio analogo adoprano i ministri inglesi 
insistendo vivamente presso le Camere per il 
credito suppletivo *. 

Frattanto l'invito al Congresso .0 alla. Con- 
ferenza è partito; si terrà a Vienna. Di- 
nanzi alle potenze si presenterà anche la gara 
dei tre Staterelli che furono alleati della Rus- 
sia e che questa .non tratta troppo bene. La 
Rumenia, dopo avere sparso tanto sangue, 
perderebbe la - feconda, Bessarabia per avere 
in compenso la paludosa  Dobrudscia ed una 
derisoria indipendenza. -La formazione di una 
Bulgaria autonoma scontenta i Serbi che va- 
gheggiavano una; grande Serbia, da. for- 
marsi su territorio bulgaro, onde quella com- 
petizione di Serbi e Rumeni intorno a Widdino 
che abbiamo accennato più sopra; ma quegli 
stessi Bulgari che son felici di essere sottratti 
al giogo ottomano non vogliono diventare 
Serbi. Il Montenegro infine non. ha troppa 
speranza di conservare per intero quel buon 
tratto di territorio su cui le sue truppe va- 
lorose hanno messo il piede. Queste question- 
celle finiranno coll’ accomodarsi secondo la 
regola solita, cioè a danno dei pesciolini. 

Ma una questione grossa si avanza, a com- 


1 11 posto di ministro delle colonie lasciato vacante 


da lord Carnarvon fu occupato da sir Micheel Hicks- | 


Beach, che era segretario per l'Irlanda. 


plicare le cose. È la Grecia che comincia una 
guerra per conto proprio, senza tener conto 
di paci e di armistizii conclusi da altri. Non 
è guerra, essa dice diplomaticamente, « sol- 
tanto io proteggo i miei connazionali contro 
gli attacchi dei Circassi. » E senza che sian 
dati i passaporti all’ ambasciatore turco che 
riceve in Atene queste spiegazioni, un eser- 
cito greco di 12,000 uomini passa la fron- 
tiera il 2 febbraio e s'avanza in Tessaglia. 
Tutta la Grecia è folle d'entusiasmo; e la_ri- 
volta infierisce nella ‘Tessaglia, nella Mace- 
donia, nell’ Epiro, che sperano giunta final- 
mente l'ora della liberazione. Già 24 comuni 
nei dintorni di Volo (Tessaglia) hanno costi- 
tuito un governo provvisorio. La Camera d'A- 
tene vota un prestito di dieci milioni che 
fu tosto coperto da quella Banca nazionale. 
Infine l'Assemblea nazionale dell'Isola di Can- 
dia proclamò, fra l'entusiasmo del popolo, l’an- 
nessione alla Grecia. 

A tutta prima v'è qualche cosa di ripugnan- 
te nel vedere questo guerriero dell'ultima ora 
piombare sopra un nemico prostrato, gettarsi 
quasi sopra un cadavere; ma bisogaa ricono- 
scere che se in tutta questa guerra v'ha una 
causa giusta e simpatica è quella della Grecia, 
che rappresenta una nazionalità vera e smem- 
brata. Se l'Europa è oggi malcontenta per 
questo muovo e grande inciampo, essa paga il 
fio della sua cecità di mezzo secolo fa, quan- 
do aiutava a liberare la Grecia per poi farne 
un regno minuscolo e incompleto. Il protocollo 
di Londra del 1827 fu verso i Greci altret- 
tanto ingiusto quanto per noi il trattato di 
Campoformio e quello di Villafranca. Essi ria- 
prono oggi la lotta per l'indipendenza. 


I due primi decreti che il Ministero italiano 
ece firmare al re Umberto sono stati oggetto 
del biasimo generale. L' amnistia per i delitti 
comuni ridonò la libertà a ben 17,000 malfat- 
tori con gran detrimento della giustizia e della 
sicurezza pubblica. Dalla Sicilia sopratutto ri- 
cominciano a venire le notizie di. aggressioni 
e di ricatti. L'altro decreto ha aumentato 
dalla sera alla mattina il prezzo dei tabacchi. 
La finanza ne spera un vantaggio di otto mi- 
lioni; quand'anche fosse, ciò non toglie la taccia 

‘d’arbitrio ad un Ministero, che sorto fuori 
dal Parlamento, lo tien chiuso più che può, 
e durante la sua assenza aumenta le im- 
poste. Questo arbitrio aggiunto all’ altro del- 
l'abolizione di un ministero, contro cui le pro- 
teste crescono ogni giorno, aggrava conside- 
revolmente la posizione del gabinetto dinanzi 
alla Camera. Anche la sua politica estera è 
oggetto di qualche preoccupazione in seguito 
ad un opuscolo pubblicato a Monaco che ri- 
ferisce la conversazione avuta dal Crispi a 
Gastein col principe di Bismark. Le rivelazioni 
di quest'opuscolo sono dichiarate false dai fogli 
ufficiosi, ma è probabile che la questione avrà 
un’eco alla Camera. 
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La Camera francese non ha ancora finito 
la verifica dei poteri. Se ne occupa in sedute 
diurne e notturne, e queste ultime riescono 
tempestosissime. Certo è che la maggioranza 
repubblicana potrebbe, al vedersi così prepon- 
derante, essere più discreta: e le+*numerose 
annullazioni ch'essa fa di elezioni di destra, 
anco essendo giuste, pigliano tutta l' appa- 
renza di despotismo, Ciò irrita la destra, che 
una sera si ritirò tutta sotto la scorta del 
Rouher, e poi rientrò tutta per assistere ad 
un ‘pugillato oratorio fra lo stesso Rouher e 
il Gambetta» L'Impero fu il soggetto della di- 
scussione; &il i repubblicani non si accorzono 
come nel combattere ripetutamente le memo- 
rie dell'Impero, essi mostrano quanto queste 
serbino ancora di vitalità nel seno del popolo 
francese. L'arroganza di colui fa il vice- 
imperatore è grande; ma neppureil Gambetta, 
quando esclama « la storia è fatta, » non è 
nel vero. Per rispetto alla storia, i repubblicani 
dovrebbero concedere qualche merito a Quel- 
l'Impero, che per 18 anni fu la Francia, e 
una grande Francia; allora sì crederebbe di 
più alle accuse. Ma il negar troppo è danno- 
so, e perpetua il conflitto fra repubblicani e 
| bonapartisti, 


Nella seduta del 2 febbraio, questi ultimi 
furono sconfitti; ma possono vantarsi ch’ essi 
soli tengon testa alla Repubblica, e contano 
sull’ avvenire. 

(6 febbraio). 


PS. Allora di mettere in macchina, due 
notizie importanti. Il papa Pio IX è morto oggi, 
7 febbraio, I Russi entrano a Costantinopoli, 
ma questa notizia non è ancor sicura. 


CONVERSAZIONE 


Indisposto — come le ha dato ad intendere 
la scorsa settimana il Docror MinIMUS, per 
trovare, da buon amico, una scusa plausibile alla 
mia negligenza — ecco.... se le ho a dire il 
vero... proprio #ndisposto non ero — almeno 
nel so che si dà a questa parola sugli 
avvisi teatrali, e nelle lettere. giustificative 
degli impiegati che mancano all'ufficio. 

La mia. salute fisica non ebbe alcuna altera- 
zione — non ho neppure una piccola costipa- 
zione da utilizzare — e siccome so di non essere 
una prima donna.... e d'altra parte non mi 
garba affatto lasciarle supporre un solo mo- 
mento, gentile lettrice, che io abbia per que- 
st'angoluccio profumato e poetico, i riguardi, 
îl rispetto, l’affetto che il povero Travet ha 


‘pel cancello delle sue quotidiane #ébolazioni 


burocratiche, così uso della franchezza che il car- 
tetto vieta alla prima donna, della indipendenza 
che i regolamenti non consentono all’ impie- 
gato, e le dico chiaro e netto che la scorsa 
settimana non sono venuto a farle la mia so- 
lita visita perchè... non me ne sentivo la 
Voglia. 

È una indisposizione anche questa — forse 
delle più gravi — una indisposizione morale. 
— Meglio avere il corpo affranto che l'animo 
scordato — lo so bene anch'io. — Ma voglio 
ch' ella sappia la verità sulle mie condizioni 
mentali... che sono in rapporto così diretto 
con le funzioni del corpo, e con quelle del- 
l'animo. 

©he vuole? Anche lei, mia gentile lettrice, 
avrà avuto, in questo suo piccolo paradiso do- 
mestico, la visita lugubre della morte che sarà 
venuta a portarle via qualche cara persona 
necessaria alla sua vita, a spezzare qualcuna 
di quelle dolci abitudini, che sono spesso il 
reliquiario degli affetti più cari — e all’indo- 
mani le sarà parsa tetra, vuota e fredda la 
casa, eavrà sentito come unsenso di stanchezza 
invincibile, come una uggia più forte di ogni vo- 
lontà, equindi una ripugnanza assoluta a ripren- 
dere le occupazioni di tutti i giorni — e ci avrà 
voluto del tempo prima che riporti il suo 
sguardo sui vasi di fiori del suo gabinetto, sulla 
gabbia dorata dei suoi cardellini, sul'ricamo al 
cui canevaccio lasciò appuntato l'ago infilato, 
sul libro del quale piegò in fretta la paginella, 
al punto in cui ne troncò la lettura. 

A lei sarà parso di non-poter più innaffiare 
quei fiori, dare il miglio a quegli uccelletti, 
staccare quell’ago, svoltare quella pagina, dac- 
chè non e' è più quello o quella che manca. 

Or bene la morte di Vittorio Emanuele la- 
sciò quel vuoto, quel freddo, quella tetraggine 
nella casa della nazione, quella stanchezza, 
mestamente apatista, quella svogliatezza scon- 
fortata e triste in ciascuno di noi. 

proprio vero: dacchè è morto, tutti ci 
siamo accorti che gli volevamo più bene as- 
sai che ciascuno di noi non credesse — lo 
amavamo proprio, non come si ama un Re 
ùn eroe, un uomo di Stato — ma come si ama 
un amico della giovinezza — con quell’affetto 
pieno d'intimità confidente ed espansiva... che 
non si prova per altri — neppure per gli 
amici più cari della età matura. C' è una dif- 
ferenza fra le due amicizie, anche quando sono 
eguali di peso.e di misura — anche quando 
la seconda soverchia la prima. 

Veda — l'altro di in Galleria, nella vetrina di 
un negozio di stampe, è comparsa una statuet- 
tina di gesso che rappresentava Vittorio Em 
manuele, in abito da caccia, col cappello 
larghe tese, la giacchetta, gli stivaloni, e în 
mano lo schioppo. Si fermavano tutti a guar 
darla. — E perchè? — Non era certo un mi 
racolo d’arte — ma in due giorni se ne esauri 
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rono cento. — Appena capitavano al negozio, 
levate allor allora dalla forma, umide an- 
cora, ne uscivano per andare a domiciliarsi, con 
eguale confidenza, nella ricca stanza aristocra- 
tica, o nella modesta cameretta dell'impiegato. 
E perchè? — Perchè lo scultore ebbe una felice 
idea — quella di effigiarlo in quel costume, 

Lo preferivamo tutti così. — Così ci pareva 
più lui. — In uniforme era il Re — così, era 
l'amico. 

E alla modesta statuetta abbiam fatto nella 
nostra casa îl posto della intimità — lo studio- 
lo —la stanza da letto — i due siti della casa 
da cui è sbandita la convenzione o la posa. 


Gli è che dopo morto, egli ci si è rivelato 
intero. — Cosa strana! trapassando alla sto- 
ria, nella imbalsamazione, o pietrificazione 
della immortalità, quel tipo non perde nulla 
del suo carattere di domestica intimità. 

Ha letto lei, mia gentile lettrice, le cinque 
lettere pubblicate dal Chiala nel Coovrier a /- 
talie? — Sì certo. Come l’ nomo spicca fuori 
da esse, pieno di vita, in tutto il vigore della 
sua mente e del suo cuore — come, veduto 
in esse, vi appare più intero del personaggio 
che abbiam conosciuto vivente! 

Quanta festività disinvolta e gaia nella prima! 
— che coraggio, che forza d'animo nelle po- 
che righe della seconda! —'che lunga anti- 
veggenza, che sapienza di uomo di Stato nella 
terza! — che gran cuore e che maestà di Re. 
nella quarta! — che cordialità serena di Prin- 
cipe nell'ultima! 

Non le pare di vederlo da qui il profilo di 
quel Principe straniero, goffo e impacciato, 
che sta cinque ore e mezza ad arrostirsi al 
caminetto di una bella signora, perchè non tro- 
va il modo di alzarsi e di congedarsi? 

Ne abbiamo conosciuti tanti di quegli ori- 

ginali. Io aveva un amico, giovine d'ingegno, 
letterato, artista, avido di vita elegante, che 
non ha mai saputo vincere il ribrezzo di pre- 
sentarsi -da solo in-un salotto, 0 nel doudoir 
di una signora — neppure in quello della sua 
amante. — Ne ho conosciuto un altro che 
faceva regolarmente ogni giorno tre visite, 
di un'ora ciascuna, a tre signore diverse 
— davanti le quali non faceva che ripetere 
tre volte invariabilmente, tra la stretta di 
mano dell'arrivo e quella della partenza, e 
sempre con lo stesso tuono di voce queste 
parole: Dunque , gentilissima amica.... senza 
mai arrivare alla chiusa di questo periodo. 
. Ma pochi saprebbero schizzarne in quattro 
linee , in quattro segni di matita, con tanto 
garho , con tanto humour, con tanto chie, la 
graziosa si/houette.... in un'epoca (nel 1839), 
in cui non si era ancora inventato nè l'aumowr, 
nè lo chic, nè la silhouette! 

Oh? se avesse fatto lui Je conversazioni... 
Che concorrente | 

E come l'artista completa il Re, e il Re 
completa l'artista in quella frase così nobil- 
mente altera, così amara nella sua incisiva 
brevità: Cialdini non può fare il Re d'Tatia. 

Vede bene. — È già un quarto d'ora che 
sono da lei — è passata una quarta parte 
del tempo che io consacro a questa visita, e 
non si sa parlare che di Ini... come — me 
ne ricordo bene — come non si sapeva par- 
lare che del suo povero babbo per lungo tratto 
daîla sua morte. 

Proviamo a cambiare discorso, se ci riesce. 
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— E Umberto che pensa, che dice, che fa? 

— Dicono che pensa molto, e che dice poco. 
— Viè qualche cosa di solenne in questa taci- 
turnità che s? sente al Quirinale — e che dal 
Quirinale si spande per tutta Italia. — Lo 
stesso cicalio, che si eleva, acuto, stridulo, mo- 
notono, dal cianajo politico, pare meno garrulo 
e sguajato passando attraverso alla maestà 
severa di quell'alto silenzio. 

Dicono che la impressione profonda di tutto 
ciò che accadde d'intorno a lui dal 9 gennaio 
in poi abbia scosso profondamenie l'animo del 
giovine Re. — Ne restò come tutto mutato. 
— Nel cerchio luminoso che la face della 
storia gli tracciava d'intorno vide projettarsi 
la ombra colossale di suo padre, e dietro ad 
essa, quasi al suo fianco, la propria — e ne 


fu colpito. — Lo colse un grande sentimento 
della sua responsabilità. Si guardò d'in- 
torno — cercò i fidi consiglieri di suo padre, — 
Cavour, Azeglio, Farini, Lamarmora, Rattazzi 
— spariti tutti. Non si trovò d’intorno che 
la faccia rannuvolata e torbida di Crispî — 
quella rassegnata e bonaria di Depretis — 
spinse più oltre lo sguardo e s'incontrò nel 
sorriso sarcastico di Sella... — Misurò, posò, va- 
lutò, confrontò, ragguagliò... — e sesi è fatto 
più pensoso e più taciturno... chi gli darà tor- 
to? — Non io, nè lei di sicuro, 

Faccia un gesto colla mano, Maestà — allar- 
ghi il circolo che le si va serrando d'attorno 
©, stenda lo sguardo più in là.... più in là — 
oltre agli abiti neri costellati — e alle uniformi 
ricamate. — Al di là c'è il popolo Italiano... 
non quello della rettorica democratica che si 
scrive con due p e si pronuncia gonfiando le 
gote, come per soffiare entro un pallone — 
non il popolo dei meetings e delle dimostra- 
zioni, rappresentato, come sul palco scenico c 
sempre dalle stesse comparse, istruite ad hoc, 
che fanno da Crociati e da l'urchi-cambiando 
solo l'elmo nel turbante, e il mantello bianco 
crociato col caffeltano orientale — ma il po- 
polo vero che lavora, pensa, sente, ama, 
combatte... e paga, 

Questo popolo, — veda, Maestà — è in questi 
giorni come lei, taciturno è pensoso — come 
lei ebbe una impressione profonda da tutto 
ciò che è accaduto dal 9 gennaio in poi — 
come lei fu còlto da un grande sentimento 
della propria responsabilità — come lei si 
guardò, con ansia silenziosa, d'intorno — e 
cercò invano i suoi fidi e grandi consiglieri 
di un tempo. — Anche lui, Maestà, misurò, 
pesò, valutò, confroutò, ragguagliò — e an- 
che a Jui si rannuvolò — come a Lei — la 
fronte spaziosa — anche a lui caddero lo 
braccia lungo le anche — anche lui senti una 
stretta al cuore — e si chiuse le mani sugli 
orecchi e sugli occhi per non udire il cinguet- 
tio, per non vedere il trescone della politica 
odierna. 

Ma poi, si permise di afferrarle la mano, 
di stringerla con la franca espressione che gli 
è propria, e di dirle — come Vittorio scrisse a 
quell'eccellente Dabormida: Ciao, caro amico, 
en avant, marche — e state allegro. 

Solo Le aggiunse una parola all’ orecchio : 
Stiamo in due — io e let. 

Avrebbe dovuto per etichetta dire Le? ed #0 
— ma gli perdoni Maestà — diceva così an- 
che a Suo Padre — e poi va bene così. 

Dunque, en avant... marche, e siamo allegri, 

Curioso popolo, che, vedato in dettaglio, ti 
pare egoista, apatista, e sovratutto sensuale 
ed epicureo — e che pure sa trovare in certi 
momenti la fede dell' apostolo e l'abnegazione 
del martire — che quando un alto sentimento 
lo domina, batte con esso sul proprio cuore 
come con l’acciarino sulla pietra focaja, e ne 
trae le divinazioni del genio — che quando 
un grande pericolo lo minaccia, trova in sè 
l'eroismo che occorre per vincerlo e dissiparlo 
— eroismo di impeti o di riflessione — di as- 
sennatezze 0 dissennatezze sublimi. 

Se lo avesse veduto in Duomo il 24, conver- 
tito in torrente umano, mugghiante, urlante, 
ruggente, sibilante, che irrompe, allaga, ab- 
batte, schianta, travolge, con quelle ondate 
vorticose di teste dagli occhi sbarrati, dai 
Volti accesi, dalle bocche spalancate... che si 
accavallano, si accozzano, si assorbono — di- 
ventato valanga di carne umana, che s'in- 
grossa, si addensa, rotola, precipita, trascina, 
pesta, schiaccia ,.stritola... — sono certo che 
le avrebbe fatto ribrezzo. 

Mi ricordo di aver veduto una inondazione 
del Po e una eruzione del Vesuvio — ebbene 
— queste inondazioni, queste eruzioni della 
folla sono più cieche, più feroci, più spaventose. 

E se pensa che questo popolo fabbrica 
poi le false vittime, e simula le distorsioni e 
le contusioni per frodare poche lire alla pietà 
cittadina. i ribrezzo della paura le si sa- 
rebbe convertito nell’ anima gentile in quello 
dello schifi 

Eppure questo popolo che ha curiosità così 
brutali, e avidità così basse, è ben quello 
stesso popolo che ispirò l'audacia a Cavour. 
che impose la pazienza a Garibaldi, che in un 
solenne momento trova sempre un pensiero o 
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un palpito per salvare sè stesso e il paese — 
è quel popolo che riempì, in questa ultima 
sciagura nostra, di ammirazione e di rispetto 
il mondo civile — e noi due di quell'immenso 
orgoglio di appartenergli che ci siamo confi- 
dati nella mia ultima visita. 
Rega 

E — noti bene — che dentro di lui e in- 

torno a lui tutto si impicciolisce — si rattra- 


pisce — i segni della rachitide e della scro- 
fola si fanno sempre più palesi. — L'individuo 
decade — la individualità sparisce. — Se si 


decompone quell’ ente colietivo nelle molecole 
che lo costituiscono, sì resta sgomentati — 
e non si sa come possa reggersi in piedi, e cam- 
minare, e vivere. 

Eppure si regge, cammina, e vivi 

Classi sociali — Non cene sono più. — L'a- 
ristocrazia ha tutte le avidità e le condiscen- 
denze che rimproverò per tanto tempo! alla 
borghesia; — la borghesia tutte le borie, le 
vanità, i vizi, le decrepitezze di cui foce ac- 
cusa mortale all'aristocrazia; — il popolo non 
C'è più — una parte, quella che guadagna, as- 
sorbì tutto l'egoismo, e l'indifferentismo con 
cui la:tenne conculcata la borghesia — l’al- 
tra parte che non guadagna è diventata..... ca- 
nagtia, 

Uomini di Stato — Ne giudichi lei. — De- 
pretis, Crispi, De Sanctis. — Arbitro della situa- 
zione, Cairoli, — Un buon figliuolo, sa! — Be- 
nedetto— comeè un vero patriota —tutto cuore 
— dalle espansioni gentili’, facili, cordiali — 
che ha sempre pronta una stretta di mano 
piena di effusione, di tenerezza, e un sorriso 
pieno di affettuosa intimità, è se occorre una 
palpatina confidenziale, per tutti ì vecchi ca- 
merata e pei nuovi conoscenti — amici, o avver- 
sa politici — che ha le ingenuità di una 
fanciulla da marito, e la rettorica di un tri- 
buno all’ Alfieri — che, se si portasse il 
manto, e si calzasse il coturno come nella 
Virginia dell'Astigiano, sarebbe. maestro nel- 
l'arte del dare all'uno le pieghe e all’altro 
le movenze classiche dell'antica tragedia — 
ma che deve essere molto imbarazzato della 
sua parte d'arbitro dei destini.... parlamentari 
d' Italia, e deve averne la insonnia. — Povero 
Benedetto ! mi par di vederlo, ansante, sbuf- 
fante, tutto rosso în viso — occupato da m 
a sera ad asciugarsi i sudori di capo-partito 
col bianco fazzoletto, compagno fedele dell 
sue fatiche parlamentari. 

La situazione politica! — Il Pasquino l'ha 
messa in libretto lirico... — Lirico, s'intende 
come son lirici i libretti d'opera, e ha inca- 
ricato il M.° Pasticci di farne la musica. 

Una scena dell'antica opera buffa. — Una 
ragazza civettuola anziche no — alla finestra 
— quattro aspiranti con la chitarra ad arma- 
collo, che le cantano la serenata sotto al bal- 
cone per riescire a carpirle i pochi soldi della 
sua dote. — La casta ragazza che manda pudi- 
camente a tutti un bacio... dalla punta sottile 
delle dita fusellate, e si diverte ad ammiccare a 
tutti quattro assieme — a prodigar loro moine 
e lusinghe — e non sa decidersi per nessu- 
no — e li amerebbe e li sposerebbe tutti, se 
le fosse possibile — e i quattro rivali che spe- 
rano tutti, perchè ognuno si crede il preferito 
— 8 si ride dell'altro che non è meno inge- 
nuo di lui, 

Ecco il connubio... l'antico connubio di Ca- 
vour ridotto.alle proporzioni moderne. 

I partiti! Altrettante, pattuglie dell'antica 
Guardia Nazionale, che marciano male , ciar- 
lano per via, si fermano a berne un bicchie- 
rino alle osterie, si sbandano.... e se sentono 
rumore, svoltano la cantonata. 

E questa anemia della. vita politica si pro- 
paga nella vita intellettuale e morale, 

Tutto è tascabile — nomini — idee, — vo- 
lumi, quadri, statue... e sopratutto pensieri. 
— Questi si possono tenere în saccoccia; entro 
quelle scatolette dorate e miniate in cui i 
nostri nonni della Serenissima tenevano i dia- 
voloni 4, 

In fatto di musica, le operette — in dramma- 
tica, i proverbi —in fatto di quadri, le oleogra- 
fie —in fatto di statue, la chincaglieria — in 
fatto di libri.... gli opuscoli. 

Ove sono gli uomini di Stato? si deve essere 


! Certi confetti lunghi e sottili di menta. 
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chiesto Umberto diventando Re. — Ebbene ove 
sono gli artisti? In musica, in iscultura, in 
pittura, in poesia — Verdi, Vela, Hayez, Pra- 
ti — rimasti come campioni. — Ma badi! 
non equivochi sulla parola. Campzone non vuol 
più dire « colui che combatte in campo o in 
isteccato per la propria o per l'altrui difesa » 
— oggi vuol dire: saggio di mercanzia — e 
si sa bene — la mercanzia non corrisponde mai 
al campione. 


Uno dei pochi poeti che sopravvivevano.... 
è morto in questi giorni. — Povero Cabianca! 
Insegnò a tutti noi, giovanetti iell'epoca in 
cui egli era poeta amatissimo dalle signore, 
l’arte difficile di far a/’ amore — arte che 
richiede delicatezza rara di anima e d'inge- 
gno e di cui si è smarrita la tradizione ca- 
valleresca e gentile. 

I giovani moderni non conoscono che il me- 
stiere di quell’arte — mestiere che, come tutti 
i mestieri di tutte le arti, la falsa contrafa- 


cendola.... In dialetto Milanese chiamano que- 
sto mestiere con una frase, — che lo rende 
perfettamente. 


Povero Cabianca! — Anima squisitamente 
giovanile , conservò sempre la verecondia in- 
genua della giovinezza — e tutti i suoi entu- 
slasmi. 

Per l’arte, in tutte le sue manifestazioni , 


ebbe un culto ferventissimo, — uno di quei 
culti che richiedono una fede intatta e ga- 
gliarda. 


Fu Mecenate modesto, ma operoso, di pit- 
tori e di scultori, — amico fervido. di poeti, 
di artisti, di artiste. — Tutto ciò che si rife- 
riva al suo culto era per lui oggetto di una 
devozione quasi ascetica. 

Aveva sempre un sorriso per tutte le feste 
dell’arte, una lagrima per tutti i suoi dolori, 
Fu amico, come fu artista, — caldo, fidente, 
quasi appassionato. Aveva la passione delle 
gentili affezioni. 

Fu marito e padre come fu amico, 

Povero Cabianca! — in tutte le ore bisti 
come in tutte le ore Ziete della vita noi pen- 
seremo a te, che ne cantasti con tanta po- 
tenza di sentimento la eterna vicenda. 


rr 


Oltre quei quattro glociosi superstiti di una 
razzi che ormai pare come quella degli ani- 
mali antidiluviani, — più grande del vero — su- 
perstiti di sè stessi — che-se ne stanno muti, 
inerti, solitarj, un po’ sdegnosi, tutti imbaccu- 
cati nel loro silenzio, come se avessero fred. 
do, come se lo splendido sole di questi giorni 
non avesse calorico — che cosa dà la razza 
moderna? — I tanti — i molti dovunque — 
in qualche ramo, la folla anonima. 

Più fortunata delle sorelle è ancora la musica 
ove la giostra è aperta fra quattro — Boito 
— Ponchielli — Gomes — Marchetti. — Avanti 
il Nerone — avanti la 0/ga — avanti la Ma- 
ria Tudor — avanti don Giovanni d' Austria. 
— E nella lizza sì presentano pure, animosi, 
pieni di fede e di gentili baldanze, dei giova- 
ni... che paiono giovani davvero! — Animo 
Maestro Benvenuti — animo Maestri Catalani 
e Coronaro.... — animo Maestro Auteri. — 
Sursum corda tutti. — Ben venga la Fosca! 
— ben venga il Negrzero! — E se mi convin- 
ceranno che almeno in questo ramo dell' arte 
la razza non è tralignata.... che non sì è ri- 
dotta alla misura della fanteria di linea — che 
ci sono ancora dei granatieri — che almeno 
in quest'arte c'è modo di forinare la com- 
pagnia. dei corazzieri del Re.... — meglio — 
mi ricrederò. i 

Intanto, in musica almeno si spera — nelle 
altre arti.... si aspetta. 

Di grandi cantanti non c'è più che una 
donna — la Patti — poi, delle prime donne... — 


dei primi-tenori..., — dei primi baritoni.... — 
ottimi cattivi pessimi 
fanteria di linea. 

Di grandi attrici — la ‘Ristori — una su- 
perstite anch'essa — la Pezzana, quasi una 


superstite — poi la Tessero, la Marini. — E 
i?.. Poî delle comedianti — di tutti i 
pesi, di tutti i valori — ma anch' esse /anteria 
di linea. 

Di grandi attori... due. veri campioni dei 
primi attori di un tempo — Rossi e Salvini — 


che a vederli adesso paiono mastodontici — 
paiono due statuone di Michelangiolo... che 
dobbiamo guardare voltandoci in su — e che 
pure — così colossali come sono oggi, che tutti 
gli attori moderni passano fra le loro gambe 
come le navi sotto il colosso di Rodi —ai bei 
tempi passavano essi medesimi sotto le gam- 
be di quell'altro eolosso, dieci volte più grande, 
che si chiamava Gustavo Modena. 

E dopo di essi... Morelli che fa il capoco- 
mico — un superstite anche lui. 
i Poi il piccolo repertorio coi pic- 
— misura da bersaglieri — 
buona arma — che corre molto e si batte 
bene — ma granatieri no. 


Ci pensavo l'altra sera assistendo alla pri- 
ma rappresentazione dell'O/ezlo. 

Dal novembre in poi.... fu il primo e il solo 
avvenimento artistico Milanese. 

In dicembre e in gennaio i grandi drammi, 
le grandi tragedie... si svolsero sopro un tea- 
tro ben più vasto — e si intitolarono: il dram- 
ma dell'Arco della Galleria — e la tragedia 
del Quirinale — e la città intera nel primo, 
l'Europa nel secondo sostennero la parte del 
coro greco — al quale entrambi noi, gentile 
lettrice, abbiamo frammischiata la nostra voce, 
tremante per le emozioni profonde dell'animo. 

Il pubblico vi accorse in folla. Noi siamo a 
questo — che le violenti emozioni di una tra- 
gedia Shakespeariana sembrano svaghi soavi 
alla nostra fantasia scossa dalla terribile verità 
delle catastrofi vere. 

Salvini è un grande attore. — Se ha un di- 
fetto è quello di lasciare scorgere troppo l’ar- 
tifizio — Tutto in lui è calcolato — la cal- 
ma come la tempesta — non si abbandona 
mai intero nè alla collera, nè all'amore — al- 
l'una come all'altro chiede gli effetti dei chia- 
roscuri, dei contrasti — misura lo scoppio 
della voce, e l'impeto del gesto — anche al- 
lora che l’ una prorompe più poderosa — e 
l'altro si stende più formidabile ..- e pare che 
scattino entrambi dal cuore conturbato. 

Nell'Otet?o ha momenti sublimi — non tutti. 
— L’Otetto di Salvini è troppo Alfieriano per 
un personaggio di Shakespeare — è troppo 
classico per un tipo sì terribilmente romanti- 
co.— Salvini fa subire al Moro di Venezia quella 
specie di risciaquatura, dì levigatura, a cui-lo 
sottopose Voltaire quando lo converti alle 
buone creanze classiche facendone l'Orosmame 
della sua Zadra. Salvini impastò assieme Oros- 
mane ed Otello — Shakespeare e Voltaire— mi- 
tigò questo con quello — riscaldò quello con 
questo — fulassai meno convenzionale del= 
l'uno, ma meno primitivo dell'altro. 

Costrinse il sensualismo tempestoso del Moro 
alle dolcezze e alle tenerezze coniugali della 
famiglia moderna — lo fece piangerenanche 
allora chela passione nei suoi momenti più tor- 
ridi e più torbidi gli deve disseccare gli occhi 
e le fauci. 

Quando per la prima volta recitò l’Otetto + 
che Modena aveva invano tentato d' imporre 
ai pubblici Italiani! — li trovò impreparati 
agli ardimenti Shakespeariani, e un po' della 
opinione di M, de Voltaire, che fossero sconve- 
nienze. — E però per far accettare nella buona 
società d'allora quel fiero selvaggio, ne pet- 
tinò la crespa ed irta chioma, e l'anima più 
crespa ed'irta ancor della chioma e gli.cosparse 
di balsami classici la persona per toglierle 
l' odore di salvatico che tramandava. 

Non son molti anni, al Carcano mi. ricordo 
che per uccidere Desdemona, Salvini ricorreva 
al pugnale.... unico mezzo di uccisione con- 
sentito dal decoro della tragedia classica, il cui 
codice proscriveva la democrazia romantica 
dei guanciali. — La cura dell'attore doveva 
essere allora quella di evitare all’ ultimo 
atto il ribrezzo, il-raccapriccio degli spetta- 
tori — quel ribrezzo appunto che Shakespeare 
vuole ad ogni modo eccitare. 

Adesso il pubblico sì è modificato, e Salvini 
modificò la sua prima interpretazione. — Ma 
non ebbe ancora il coraggio, come lo ha*Rossi, 
di gettarsi spasimante di voluttà, e cieco di 
gelosia sul letto di Desdemona, e di far di 
quel letto îa scena della catastrofe finale — 
tentando di rendere quel punto in cui la vo- 


luttà e l'odio si infiammano scambievolmente. 


Il che non toglie che a qualche critico piac- 
cia più così. 

Dicono che uno dei tipi del carattere di 
Otetto è la perplessità — ch'egli confessa nel 
discorso finale. 

Sta bene. — Ma la perplessità non è tran- 
quilla — tutt'altro! — ha per sintomi esterni 
la inquietudine, l'orgasmo, la ineguaglianza. 

L'Otetto di Salvini interroga Jago come un 
giudice inquirente — nota tutto — dissimula 
— prende la sua decisione — e presa, la segue 
— con una cupa concentrazione, 

Per me non è questo l'O/ezzo di Shakespeare. 

Vi sono altri critici i quali lodano Salvini 
perchè, dicono, fa di Ofelo un uomo, non 
una tigre — sensuale e violenta. 

Ma Shakespeare ne ha proprio voluto fare 
la tigre sensuale e violenta. 

La sensualità salta fuori ad ogni sua frase 
— è la base del suo amore — ch'è violento 
perchè è sensuale. — Vi sono mille frasi che 
lo dinotano. 

Non gliele cito.... poichè il citarle sarebbe un 
commentarle — e non ammettono il commento, 

Nel Kean, Salomone il suggeritore s’infuria 
quando legge in un giornale l'accusa al suo 
Kean di tramutare Otello in un selvaggio — 
e grida: Che ne deve fare dunque? Un da- 
merino? 

Per bocca di Salomone parlava un ometto 
che se ne intendeva — Dumas padre. 

Ciò non toglie che Salvini sia come Rossi 
uno di quegli artisti colossali... Michelangio- 
leschi, che rivelano con le loro proporzioni 
un'éra artistica... che non c'è più, e che, 
spariti loro, parrà preistorica e formerà ar- 
gomento di dotte ricerche agli Humboldt del- 
l'avvenire, 


E se l'arte rappresentativa piange, quella 
creatrice.... n0n ride. 

Di Paolo Ferrari han fatto il presidente 
della Palriotica — eil potere gli ha fatto ve- 
nire il tiechio di diventare il Sella della Società 
per provare che anche un poeta può essere un 
buon amministratore. — Ci guadagnerà il 
bilancio della Società — a spese di quello del- 
l’arte. — Le Que Dame, reduci dal loro giro 
trionfale pei teatri d’Italia... hanno lasciato 
al loro prediletto autore un biglietto di visita 
su cui scrissero a matita queste parole: Un 
fiore soto non basta & fare... nonchè prima- 
vera... neppure la estate dì San Martino. 

Quantoa versi, Stecchetti, difende malamente 
con cinque sonetti cattivucei le nudità procaci 
delle sue 

Donne scalato sino alle ginoèghia 
contro i pudichi sarcasmi poetici di Giovanni 
Rizzi ch'ella — mia bella lettrice — deve 
ricordare d'aver veduti saettati da cinque 
bei sonetti nella ILLUSTRAZIONE — e difende 
gli elzeviri che DI 
"| Pidbtiono tanto alle donnine Velle, 
contro una carica a fondo della cavalleria li- 
rica pesante di Cavallotti. 

Carducci scioglie il condo d’ amore senza 
amore, + e Fontana gli risponde da Parigi 
col canto dell'odio senza odio, — la critica 
Italiana vavin solluchero perchè il primo, con- 
centra questo suo grande sentimento d'amore 
in questo verso enologico ; 

Cittadino Mastai bevi un bicchier 


ed è sul punto di dar ragione a Stecchetti 
quando sclama : 

Candide nudità della mia Musa 

V'odian Tartufo e gl'impotenti — i0 v' amo. 


— Feco la poesia del giorno. 


Largo! largo! 

Che si faccia piccina piccina! che si addos- 
si alle muraglie.... che si addentri in esse, se 
può... per lasciar passare la grande poesia 
dei fatti. 

I Russi alle porte di Costantinopoli... 

Pio IX che muore!,.. un mese dopo di Vit- 
torio Emanuele! 

Due ère in due periodi! in due frasi! 

Che epica!.... che lirica quella del destino! 

7 febbraio, 
DoctoR VERITAS. 
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IL CONTE SANTORRE DI SANTAROSA. 


I 


Fra tanta copia di scritti intorno alle ori- 
gini della nostra rivoluzione manca tuttavia 
uno studio completo delle cause che posero 
il Piemonte a capo dei moti nazionali e gli 
diedero in essi un'azione non certo più meri- 
toria, ma più praticamente eflicace dell' altre 
regioni sorelle. Sarebbe pur tanto interessante 
il conoscere come questa nobile sua missione 
fu prima intraveduta e come essa si fe' strada 
nelle menti d'Italia. Certo è che, sino dal 1814, 
mentre tanti liberali confidavano le loro spe- 
ranze a quella povera anima del Beauharnais 
ed erano più vive che mai le illusioni di un 
nuovo regno italico, alcuni previdenti intel- 
letti si volgevano alla riva destra del Ticino 
cercando in quell'estremo lembo d'Italia, dove 
pure si aggravava una cieca e, in apparenza 
almeno, insanabile restaurazione medinevale , 
il punto d'appoggio per il grande tentativo 
dell'unità nazionale. 

In una storia che narrasse i progressi del- 
l'idea italiana negli antichi Stati Sardi e nella 
Corte di Torino il nome di Santorre Santarosa 
dovrebbe trovare singolare commemorazione , 
perchè fu in gran parte opera sua se quella 
idea, sogno solitario di qualche patriota, am- 
bizione vaga di qualche Principe, venne colà 
la prima volta proclamata arditamente. 

L'eroica figura del conte Santorre e l'opera 
sua furono troppo a lungo trascurate dagl'ita- 
liani — tanto che appena è se abbiamo ‘i lui 
qualche incompletissima biografia e non venne 
mai che io sappia ristampato in Italia il suo 
pregevolissimo opuscolo francese intorno alla 
Rivoluzione piemontese nel 1821, della quale 
egli fu l’anima, 

Ora, mentre il conte Santorre di Santarosa 
prepara una biografia dell'avo suo, la quale, 
speriamo, riparerà interamente all'immeritata 
dimenticanza , quell'infaticabile e nobilissimo 
ingegno di Nicomede Bianchi ha compiuta 
una prima giustizia pubblicando alcune me- 
morie dell’illustre patriotta 41. 

Esse ci mostrano il Santorre come uno di 
quei pochi spiriti di precursori dove l’ utopia, 
fecondata da un amore fervente, si trasforma 
in verità. 

Racconta il filosofo Vittorio Cousin che 
quando usci a Parigi, anonima, la storia della 
Révolulion Piemontaise, gli parve un romanzo 
e un eroe romanzesco il suo protagonista, Noi, 
venuti dopo il successo degli ideali che vi si 
annunziano, dobbiamo maravigliareci piuttosto 
di trovare in quel cuore e în quel libro tanti 
e così splendidi germi di un avvenire vici- 
no, di una realtà sicura; — e non possiamo 
che inchinarci riverenti innanzi alla mente 
che nel 1821, in piena e universale reazione 
scriveva: 

< L'emancipazione dell' Italia sarà un avve- 
nimento del secolo XIX; la spinta è data. Si 
possono, a talento, compilare liste di proscri- 
zioni, e i diversi principi italiani pussono, se 
loro piace, servire i disegni dell'Austria, poi- 
chè vogliono regnare per mezzo suo piuttosto 
che per le leggi. L' Austria li lascia fare, e 
s'apparecchia a cogliere i frutti del loro ac- 
ciecamento; ma lutti s* ingannano: la passione 
degli. italiani per l’iridipendenza dell’ Italia 
s'accresce pei sagrifizi che loro costa. La po- 
tenza austriaca può ritardarla, ma non farà 
che rendere più terribile l'esplosione 2. » 

Notisi che egli parlava di cosa che nel 60 
sembrerà ancora un sogno, — dell’Italia una. 


1 Memorie e lettere inedite di Santorre di Santarosa, 
pubblicate ed illustrate da Nicomede Bianchi. — Fra- 
telli Bocca, Torino, 1877. 

? La révolution Piemontaise, 2.% edizione parigina 
Corréard, 1822 (pag. 77. 


Il disegno di riunire l'Italia sotto la monar- | 


chia di Savoia era da parecchi anni il suo 
ideale costante; egli lo vagheggiava già alla 
caduta dell'impero, mentre tanti altri si arre- 
stavano al desiderio di una costituzione, di una 
riforma liberale purchè fosse. 
Certo egli si illudeva quando scrisse: 
« Quanti erano in Europa capaci di ragio- 
nare, dopo il Congresso di Vienna, giudicarono 
che non bisognava più considerare la casa di 
Savoia per ciò che era, ma per ciò che poteva 


divenire appoggiandosi alla forza dell'opinione | 


italiana. Il suo stato non poteva essere che 
transitorio. Serrato fra due grandi potenze, 
il Re di Sardegna si trovava finalmente co- 


stretto a scegliere fra il vassallaggio dell'Au- | 


stria e la Corona d'Italia, » 

Chi pensava a questo in Europa? ma ci 
pensava lui con altri pochi generosi. Egli, dal 
canto suo, non disperava punto che il suo re 
avesse a far la scelta più gloriosa. 

Però il suo ideale dovette essere posto sin 
da principio a prova ben dolorosa. Dopo la 
caduta di Napoleone tornò Vittorio Emma- 
nuele I dalla Sardegna. 

« Non v'ha piemontese, scriveva egli, che 
non ricordì il 20 maggio 1814; mai Torino 
vide spettacolo più commovente, il popolo che 
si ‘affollava intorno al suo re; gli sguardi della 
gioventù impaziente di contemplare il suo 
volto; i vecchi senatori, i vecchi soldati avidi 
di rivederlo; le grida di gioia, la letizia del 
cuore dipinta su tutti i volti! Nobili, borghesi, 
popolo delle città e dalle campagne, eravamo 
allora tutti uniti in un solo sentimento: ave- 
vamo tutti le stesse speranze. Il Piemonte non 
faceva più che una famiglia di cui Vittorio 
Emmanuele era il padre diletto. » 

Ma mentre la sua fantasia commossa collo» 
cava sul capo adorato del monarca piemon- 
tese la corona di Lombardia, Vittorio Em- 
manuele faceva il suo ingresso in ‘Torino fra 
le baionette austriache. Che terribile disin- 
ganno ! Il povero Santorre rientrato in casa 
esalava il suo dolore in uno di quegli ingenui 
salmi che il suo misticismo politico gli det- 
tava di quando in quando. 

« Rex ncster intrabat in civitatem, et om- 
nis populus dicebat in festivitate cordis sui: 
— 0 Rex, o Rex, salve RexI 

« Sed aste Regis septentrionis cireumdabant 
eum, et erat rex noster sicut pusillus, unde 
exclamabant oculos habentes: — adest Rex, 
sed patria non adest cum eo.» 

Per conquistare la corona d' Italia si co- 
minciava molto male! Chi si faceva accompa- 
gnare dagli austriaci in casa propria non po- 
teva pensare sul serio a respingerli da quella 
che consideravano come casa loro. 

Ciò che segui dopo quel giorno di equivoca 
memoria non fu tale da incoraggiar troppo le 
sue speranze. 

La reazione fe' in Piemonte gazzarra a suo 
talento. Non vi furono nè sangue, nè prigioni, 
nè esigli, chè l'indole umana del Re non l'a- 
vrebbe permesso: ma tutta quella persecuzione 
morale che si poteva infliggere si inflisse 4, 
Tutti coloro che avevano avuto onori, uffici, 
o anche solo riguardi dall'impero, ed erano 
i più eminenti per ingegno ed esperienza e li- 
beralismo furono messi da banda; tutti gli 
impieghi accordati non solo ai compagni del Re 
nell' esiglio, ch'erano pochi e nobili caratteri, 
ma anche alle ambiziose nullità rimaste nel- 
l'ombra : l'oscurità era titolo di benemerenza. 

« È famoso da noi, scrive C. Balbo, il metodo 
allora seguito. Presesi un almanacco di Corte 
e Stato del 1799 dov'erano notati uffizi ed uf- 
ficiali. E quelli e questi si rimisero in primo 
piè, partendo di là per gli avanzamenti e i 
Timpiazzamenti; quasi non fossero ‘esistiti in 
fatto i quindici anni che si consideravano non 


1 Cesare Balbo, Autobiografia. Barbera, Firenze 1859 


esistiti in diritto. I controsensi, le caricature, 
le ridicolezze che ne uscirono, sarebbero un 
mondo sui generis a descrivere. Quei che non 
avevano fatto nulla per quindici anni avan- 
| zarono nell'esercito; quelli che si eran fatti 
rompere le ossa e con onor del paese e d'I- 
talia a Baylen, a Wagram, alla Moskowa od 
| alla Beresina, o eran fatti scender di grado, 
o si lasciavano volontieri a languir da stra- 
nieri al servizio di Francia... » 

Nelle amministrazioni civili era peggio: vi 
dominava uno spirito di parte, di implacabile 
assolutismo : solo freno — e debolissimo — 
la bontà quasi sempre ignara o abbindolata 
del Re, del cui animo volgevano le chiavi la 
Regina, un'arciduchessa d'Austria e « un abate 


| Botta, mediocrissimo uomo, che aveva la pas- 


sione dell'intrigo senza l'ingegno. » 

Divenne proverbiale una risposta data dal 
conte di Pratolongo governatore di Genova a 
un magistrato che gli parlava dei meriti della 
borghesia: — Qui non v'è che un re, il quale 
ci comanda, una nobiltà che to circonda, una 
plebe che obbedisce. E quest'era la vera deuni- 
zione della monarchia in quei tristissimi anni. 

(Continua). 


R. SACCHETTI. 


L'ARTE TEDESCA‘. 


Lettere Berlinesi di Justus, 


Siccome il mondo degli uomini va volon- 
tieri a rovescio, così s'ostina unvaltro pittore, 
Ermanno Knackfuss a dipingere delle donnine 
sentimentali dell'antichità, mentre che l'indole 
sua lo chiama davvero all'opera grandiosa di 
mandare ai posteri gli splendidi ricordi della 
storia. Ammirabile nell'arte di rappresentare 
il maschio giuoco della guerra, l'artista mi 
sembra invece freddo ed affettato nel solo 
quadretto che ha creduto esporre all’ espo- 
sizione e ch' egli chiama Le primizie. Una 
giovinetta in costume antico, pensosa, attra- 
versa un giardino, preceduta dalla propri 
ombra, portindo o cogliendo frutta o tiori, 
Nessuno, arguirebbe da quella tela la potenza 
di quel giovane pittore, che non esito di chia- 
mar maestro. Ignoto fino a jeri, in venti- 
quattr’ore s'è fatto strada, vincendo in un con- 
corso dei maestri che godono fama di celebri 
e che gli portarono via il premio più per il 
loro nome, che per il merito dei loro schi. 

Trattavasi di dipingere le pareti della r' 
gia ristaurata d'Enrico IV a Goslar, antica ri 
denza degli imperatori tedeschi. Doveansi rap- 
presentare delle scene storiche, ultima quella 
della proclamazione del nuovo impero a Versa- 
glia. Concorrevano i professoroni e concorreva 
pure il giovane pittore Knackfuss, di cui appena 


Knackfuss : era ignoto, non era cavaliere nè 
commendatore, ed avea contro di sè dei pezzi 
grossi con la loro aderenza di protettori, di 
adulatori ed altri simili. Nel mese d'agosto 
erano esposti i lavori di tutti i concorrenti 
nel muovo palazzo della Na/ional Gallerie. 
Ebbene furono gli abbozzi del più giovane fra 
tutti i concorrenti che destarono una vera 
ammirazione nel pubblico. Non erano privi di 
difetti, ma v'era modo di ripararvi. 

I due più grandi quadri murali, cioè i prin- 
cipali di tutto il progetto, erano d'una bel- 
lezza tale da non dubitare che l’artista avreb- 
be saputo rifare i quadri minori con eguale 
valentia. Erano due scene della vita di Fe- 
derico Barbarossa e di Federico II. Nella prima 
il pittore ci conduce in un orto nei dintorni 
di Roma, dove dei cavalieri e soldati tedeschi, 
colti all'improvviso, combattono contro le trup- 
pe papali. In mezzo sorge a cavallo l’impera- 
tore, nel quale si ravvisa il ritratto dello stesso 
pittore, che porge la mano ad Enrico il Leone. 

Il tramestio della lotta, l’incontro dei due 


! Vedi il volume pregedente a pag. 343 e 374, 


si conosceva l'esistenza. Ma avea un difetto il ‘ 
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principi in quel supremo momento, l'intonazione 
locale del paesaggio romano, tutto concorre a 
trasportarvi colla mente sulla realtà della 
scaramuccia, nella quale, oltre alla somma ve- 
rità dell’azione, oltre alla virile forza dram- 
matica che elettrizzano la scena, v*affascina 
lo splendido colorito‘e vi impone Ja storica 
esattezza dei costumi del tempo. Il secondo 
quadro inspira invece la più splendida placi- 
dezza d'una scena veramente grandiosa nella 
più severa semplicità, Il profondo azzurro del 
cielo orientale e la luce abbagliante del sole 
meridiano risplendono sopra Gerusalemme, nella 
quale a passo lento e maestoso l' imperatore 
Federico II sta facendo la sua entrata a ca- 
vallo, seguito a poca distanza dai suoi cava- 
lieri. Se nel primo quadro vi trascina all'am- 
mirazione l'esuberanza di vita, nel secondo vi 
sorprende la grave maestà della pittoresca ca- 
valcata ricevuta alle perte dai Gerosolimitani. 

La Commissione che doyvea giudicare del 
concorso non ha però potuto sottrarsi del tutto 
all'impressione prodotta da quegli abbozzi nella 
pubblica opinione, e, se male non sono infor- 
mato, accordò al pittore un premio straordi- 
nario. Io invece avrei aflidato all'artista la 
esecuzione di tutto il progetto, imponendogli 
però di mutare l'abbozzo della proclamazione 
a Versaglia, perchè inaccettabile nella forma 
presentata, e di sostituire alcuni dei quadri 
minori con altri più adattati. 

'luttavia la Germania può esser lieta d'aver 
scoperto per opera di quel concorso un gio. 
vane talento, il quale, come spero, non dipin- 
gerà più delle giovinette sentimentali, ma 
che, se donne dell’ antichità. vuole assoluta- 
mente dipingere, preferirà d'ora innanzi ad 
uno sterile sentimentalismo la potenza dram- 
matica delle Agrippine, delle Cleopatre e ma- 
gari delle Messaline, 


Nei quadri di genere la cosa è diversa, — 
Il Kwnlz dispone d'una tavolozza tutta grazia, 
tutta gentilezza d'animo. Il suo pennello ama 
i concettini, li eseguisce coll’affetto d'un primo 
amore, di cui lo spirito aleggia sovrano nelle 
sue figurine. Sembra che sia geloso della loro 
bellezza, le presenta con una pudicizia, da 
rendere impossibile ogni basso sentire davanti 
alle pudiche sue nudità. Sono molto diversi 
gli argomenti delle sue due tele; nell’ una vi 
dà una Ciocciara, che passando davanti un ero- 
cifisso sulla pubblica via vi si arrampica per 
baciare il piede di Cristo. Non v'è nulla in 
quella bellissima faccia di donna che somigli 
al cupo misticismo d' una religione incompresa 
e temuta; tutto vi è vita ed inconscia inge- 
nuità; baciando il piede del Salvatore sorride 
cogli occhi, come sorride it cielo che la vide 
nascere, È bellissimo il modo con cui è reso 
il costume delle ciocciare, Nell'altro quadretto 
il maestro ritrae sè stesso, voltando le spalle 
allo spettatore. Nel fondo del quadro si vede 
un modello femminile che sta in piedi, di rara 
bollezza, quasi igauda; qua e là dei panneg- 
giamenti celesti tentano di nascondere le sue 
grazie. Il modo con cui è trattata tutta la fi- 
gurina è impareggiabile, è uscita da una ta- 
volozza sulla quale rivaleggia la squisitezza 
di sentimento con quella di splendide e tene- 
rissime tinte. 

La Ciocciara. fu acquistata dalla Galleria 
Nazionale; forse non lo fu l'altra tela del 
Kuntz, perchè sembra non rigorosamente esatta 
nella prospettiva fra il modello e l'artista che 
lo dipinge. Ma è cosà che si perdona volon- 
tieri all'artista, che tanta grazia custodisce 
nel suo pennello e che ritraendo sè stesso na- 
sconde modestamente al. pubblico il proprio 
viso. Gli raccomando però per la prossima 
esposiziene . di presentarsi al pubblico colla 
sua brava fàccia da|galantuomo, quale la pos- 
siede, invece di far pompa delle sue spalle e 


sa che non sia geloso davvero di quella bella 
donnina, e che si sia voltato per non vedere 
ì languidi sguardi degli ammiratori ? 

Il Bérck e più ruvido nelle sue donne, Ama 
le fisonomie marcate. Deve aver fatto degli 
studii negli Abruzzi. Ha. colpito bene il tipo 
della donna del popolo abruzzese; la sua Me- 
neguccia, ritratto a busto, è caratteristica 
assai perchè vi afferrò benissimo l'indole forte 
del. profilo ,, il tratto sevéro dell'espressione 
negli occhi, a cui risponde con grande verità 
il colorito fra il terreo e il giallognolo, tinta 
propria della gente di quei paesi. Non si può 
dire che la sua tavolozza sia fredda, ma tut- 
tavia vi è qualche cosa nei suoi quadri ché 
produce un’impressione, non dirò sinistra, ma 
cupa. Non so come con siffatta tendenza sia 
caduto nel sentimentalismo con cui fa passeg- 
giare in un altro suo quadro una contadina 
abruzzese per il bosco filando, colla conoechia 
in mano, quasicchè scandesse versi. L'estatica 
adorazione del paesaggio, come è sentita dai 
‘Tedeschi, in Italia il popolo non la sente; la 
così detta gente educata forse la impara, men- 
trechè il popolo, della campagna in ispecie, 
non se ne commuove gran fatto, e certamente 
non vi riflette sopra, come farebbe credere la 
pensierosa contadinella abruzzese del Biirck. 
Del resto è piaciuto anche questo quadretto, 
semprechè non badiate troppo alla poca na- 
turalezza a cui è riuscito nel rendere quel- 
l'aria singolare violacea e che chiamerei vel- 
lutata, la quale in certe ore suol coprire le 
lontane montagne. 


tar] 


Altri due pittori dé genere meritano d'essere 
citati. Sono di natura diversa, per non dire 
opposta. Lo Yschaulseh è tutto immerso nel 
romanticismo delle fate, mentrechè il Wiwn- 
nenberg ama le fate in ossa ed in carne, il sor- 
riso della furberia che dice più della parola 
parlata. Lo 'Tschautsch rappresenta il sogno 
della vita, il. Wiinnenberg l'amabile verità 
anche dietro le quinte, ‘Putti e due dipingono 
l'amore, l'uno vagheggiando le stranezze della 
passione, l’altro accarezzando il sorriso biric- 
chino che precede il bacio. 

Lo 'Tschautsch espose due quadri di non 
piccola dimensione, di carattere diverso. In 
uno ci conduce in una caverna fantasticamente 
illuminata dai tizzi rossicci che appena get- 
tano ancora l'ombra sugli squallidi muri. Una 
vecchia accovacciata al fuoco sta preparando 
un elixir d'amore per una dama romana, fi- 
gura superba, avvolta. maestosamente nei 
panni che debbono renderla irriconoscibile. 
Nel viso della donna, l'inquietudine del dubbio 
e della passione profonda, smodata ; nei tratti 
della vecchia strega, il sarcasmo uggioso della 
rejetta. L'atmosfera, visibilmente orrida; tutto 
l'insieme pieno di quella poesia del mistero 
che è tutta propria del romanticismo. 

Più romantico ancora è l'/dilt#0 del Tscha- 
utsch. Non era necessario che così battezzasse 
il suo quadro; l’idillio gli sta scritto sul fronte. 
Un bel ragazzo ignudo siede altissimò sopra 
un abisso che finisce nel mare, suona il flauto 
per chiamare le solite sirene, che come al so- 
lito si sollevano dalle onde. È troppo ritrito 
l'argomento per destar grande attenzione, seb- 
bene l'artista vi abbia sparso del sole, del cielo, 
delle bellissime figure di donna e d'uomo, di- 
segnate bene e bellamente temperate nel co- 
lorito. 

Il Wiinnenberg invece è laconico è pratico 
nei suoi amori. Il sorriso della sua eroina è 
sincerissimo. L'elegante donnina ha appena 
lasciato il confessionale, dove pare che il con- 
fessore sia rimasto suli sì o sul no dell'assolu- 
zione. Il prete la segue cogli occhi quasi che 
dicesse : Incredula senza scusa. La ragazza in- 


più che il suo confessore, che forse non sa- 
rebbe del tutto contrario a scambiare le parti. 
E parmi che il prete avesse ragione, perchè 
i peccatucci della bella fanciulla brillano lam- 
panti negli occhioni che stupendamente sanno 
affettare la mezza modestia della compunzione. 
Anchenell'altro quadretto del Wiinnenberg do- 
mina la vanità femminile; una bella bambina 
fresca come una boccia di rosa, s'occupa nel 
bowioir della sua teletta. È un bel gingillino 
anche questa tela del giovine pittore, che delle 
cose donnesche si mostra dottissimo; qualità 
che gl' invidio per la benevolenza delle mae- 
stre che gliel'insegnarono. Non brillanti nel 
colorito, i quadri del Wiinnenberg non man- 
cano però di vivacità. Quando l'artista però 
vuol far da umorista serio cogli uomini non 
vi riesce. Un terzo quadro: 7re '#, cioè 
due preti davanti al nero centauro del Vati- 
cano, tende al frizzo senza raggiungerlo; è 
freddo come la freddura dello scherzo. 


Un'ultima occhiata ai paesaggi.  Primeggia 
fra essi una villa sul lago di Como del Lut- 
terotio, ravéssante, come direbbero i Francesi, 
Non so che cosa sia maggiore-in quel gra- 
zioso quadretto, se la più eloquente verità, se 
la più delicata poesia, se l'arte e la tavolozza 
del pittore. Gentile e dolce nella sua Vilza sul 
lago, ritroviamo l'artista severo e maschio 
nell’intonazione d'un altro quadretto: L'arca 
di Clawita alle porte di Roma. 

La campagna romana ha offerto larga messe 
ai pittori tedeschi. Il Fam ha saputo di- 
pingere la via Appia in tutta la grandiosa sua 
austerità, nè meno felice fu nella fuga d'un 
gruppo di campagnuoli davanti ai turbini di 
un incipiente temporale. L'E4mann, splendido 
nel colorito, non è sempre fedele nei suoi ri- 
cordi romani. La sua Villa Adriana dimostra 
bensi una fantasia rigogliosa, ma poca verità, 
perchè esagerata. Anche la Vitta @’ Este a 
Tivoli lascia desiderare sotto lo stesso punto 
di Vista, sebbene dipinta con non comune 
maestria. Il bro romano del professore Riefs- 
tabl è freddo nell'intonazione, come il cielo di 
Germania nei giorni d'autunno. È 

Un bel quadro, come quadro, è la tela del 
Kanoedt, che rappresenta il celebre castello 
di Canossa della contessa Clotilde. Ma chi ha 
Visitato il famoso castello, cerca’ invano di 
raccapezzarsi e non trova il punt0 di vista 
da cui fu preso. È codesto un grave difetto in 
un quadro che deve eternare i ruderi di si 
celebre sito. 

Veri e dipinti con mano maestra come sem- 
pre, sono i quadri di Osvaldo Achenbach. È 
un pittore che ha saputo rubare alla natura 
il segreto dell’intonazione nel paesaggio ita- 
liano, e che ha studiato davvero i costumi 
specialmente del popolino meridionale. La sua 
Piazza di San Domenico a Napoli non po- 
trebbe esser più vera, nè più incantevole la 
sua Zsola di Capri, vista dal capo di Massa. 

I quadretti veneziani della pittrice Begar- 
Parmentier sono appena saggi d'una dilettante. 
Il potere vi è minore assai del volere. Nei 
suoi canali e palazzi veneziani non si ritrova 
nemmeno l'ombra dell’indicibile poesia della 
laguna, così eloquente nel silenzio. 

Anche il pittore Saltzmam ha compreso 
poco l'intonazione veneziana nel suo Giardino 
reale sut moto. Sfacciatello nei colori, disturba 
colle macchiette modernamente pettegole il 
dolce ed allo stesso tempo maestoso panorama 
che dalla Madonna della Salute si estende alla 
Riva degli Schiavoni. 

E qui faccio punto, butto. la penna e m'au- 
guro che il lettore m'ibbia trovato davvero. 


JUSTUS. 


del suo giubbone verdastro da vetturino. Chi 


vece pensa al mondo ed ama i suoi peccati 
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LE NOSTRE INCISIONI | 


I 


PIO IX. 


Un altra morte è venuta a funestare il 
mondo. Giunta la notizia al momento di 
mettere in macchina, ci resta appena il tempo 
di dedicare due parole al sommo pontefice, 
che lascia nella storia un nome immortale. 
Pio IX, morto il 7 febbraio nel Vaticano, 
nacque a Sinigaglia il 13 maggio 1792, col 
nome di Giovanni Maria conte Mastai-Ferretti. 
Papa Gregorio XVI morì il 2 giugno 1846, e 
il 16 giugno veniva eletto Pio IX, dopo due 
soli giorni di Conclave. 

Ne diremo più a lungo nel prossimo numero. 


I PRINOIPI EREDITARI DI GERMANIA E D'ITALIA. 


Nella Rivista politica abbiamo già parlato 
della scena affettuosa fra il Principe eredi- 
tario di Germania e il nostro Principino reale, 
che fece tanto rumore ia Italia e fuori. Rie- 
scirà gradito ai lettori che di questa scena 
venga conservata la memoria con l' arte del 
bulino. Era, come si ricorda, il giorno della 
seduta reale del Giuramento, il 19 gennaio. 
Finita la solenne cerimonia, una folla enorme 
aveva seguitato ad applaudire dopo che le 
loro Maestà erano rientrate al Quirinale. Il Re 
e la Regina dovettero risolversi a presentarsi al 
balcone. L'entusiasmo non fu soddisfatto, @ gli 
applausi ricominciarono più vivie insistenti dopo 
che i sovrani si furono ritirati. Allora successe 
questa scena. Al balcone rimasto aperto ap» 
«parì il re Umberto, in seguito a lui la regina 
Margherita, la regina Pia, e dinanzi all'entu- 
siasmo della moltitudine il principe Fritz, preso 
anch'esso dalla commozione, ebbe un slancio, 
che non era d'etichetta, ma parve inolto sim- 
patico, Egli prese fra le braccia il principino 
di Napoli che stava dietro come nascosto, e 
dandogli un bacio lo presentò al popolo. È in- 
credibile l’urazano d'applausi che scoppiò al- 
lora, e fra gli evviva non mancarono quelli 
alla Germania e al principe tedesco che seppe 
con tanta abilità destar tante simpatie nella 
Corte e nel popolo italiano. 


I FUNERALI NEL DUOMO. 


I funerali che, il giorno 25 gennaio, Milano 
dedicò alla memoria di Vittorio Emanuele, e 
la cui calma mestizia fu poi turbata da un 
disgraziato episodio, non potevano, per quanto 
si riferiva all'allestimento interno del Duomo, 
riescire più solenni. Noi non abbiamo vo- 
luto ritrarre soltanto il catafalco, ma tutta 
la navata maggiore del magnifico tempio. L'ad- 
dobbo delle colonne con veli neri e stemmi di 
città, parve a tutti felicemente riuscito. Una 
quantità di lampade in custodie di vetro colo- 
rato spargevano intorno una luce variopinta 
e melanconica. L'ingegnere Cesa Bianchi aveva 
improvvisato un catafalco che armonizzava 
molto, forse troppo, coll’ architettura gotica 
del tempio. Il catafalco sorgeva su un vasto 
rialzo, a tre campi di gradinate, basando fra 
quattro piloni, cui corrispondevano quattro 
aguglie. Alla. sommità sorgeva il cuspide ad 
ottagono terminale. La tomba era composta 
su un elegante basamento sforato ed a colonne 
ad imitazione del bellissimo basamento del mau- 
soleo.di Barnabò Visconti. Il disegno della 
bell'arca superiore era tolto da quella dello 
stupendo monumento del Carelli che si ‘vede 
nel tempio. 


IL MOMENTO FORTUNATO. 


Riprendiamo oggi la pubblicazione, da qual- 
che scttimana interrotta, della nostra serie 
di graziosi quadri della scuola moderna. 

Fra questi, sta per generale consenso dei 
critici il Momento fortunato , di Rudaux, di- 
pinto il cui soggetto, se non è classico, è però 
molto vero. Chiedetelo ai nostri Nembrodi! 
Le villanelle d'ogni paese potrebbero, anch'esse, 
dirne qualche cosa; 


COSTANTINOPOLI. - LE TORRI D'EUROPA. 


Si è parlate tanto in questi giorni della que- 
stione degli Stretti: sembrò quasi che essa 
dovesse accendere un conflitto fra !' Inghilter- 


proposta della conferenza di Vienna, 


ra e la Russia; poi con l'armistizio e con la | 


le cose 
sembrarono chetarsi; ma ancora non si.sa se 
alcune delle Potenze vorranno acconciarsi ai 
voleri della Russia e se le torri d'Europa, — le 
prime scolte dei Dardanelli, le antiche custodi 
di Costantinopoli, — non vedranno solcate quelle 
acque da navigli di nuove bandiere o contese 
quelle ultime spiaggie d' Europa da eserciti 


venuti di lontano. Questo è l'ignoto avvenire | 
delle torri di Rumili Hissar. Quanto al loro Î 


passato, esso è congiunto alla storia deila in- 
vasione de' turchi in Europa. Le innalzò Mao- 


metto II un anno prima della presa di Costanti- | 
nopoli. Chi sa se queste torri, sorte con | 


l'impero ottomano, altre cose vedranno ol- 
tre a questi torbidi giorni? Chi sa segli 
ufficiali russi non passeggieranno sugli avanzi 
delle mura merlate, e guardando al pi 

colo villaggio che sorride segretamente rannic- 
chiato e alla riva asiatica che fugge, non ram- 
menteranno che è quello îl punto in cui fu get- 
tato da Mandocle di Samo il ponte di barche su 
cui passarono i settecentomila soldati di Dario? 


LO CZAR E IL PRINCIPE CARLO A PLEWNA. 


Son due incisioni che ci fanno ritornare in 
quella Plewna, della quale s'è tanto discorso. 

L'una ci mostra l'imperatore Alessandro che, 
dopo la resa, visita le fortificazioni: egli è 
solo, ravvolto nel suo pastrano, melanconico 
come sempre... 

Più festoso è stato l'ingresso del principe 
Carlo di Rumenia. I suoi soldati lo accolsero 
entusiasticamente; î dorobanzi giubilanti gli 
mostravano le bandiere turche conquistate, E 
Îl cavallo del principe passava tra i motti. 


DALLA GREOIA, 


Un piccolo esercito greco ha passato il con- 
fine, dove va a sorreggere la rivoluzione dei 
svoi connazionali contro la Turchia. 

Ecco dinanzi a noî un nuovo campo pitto- 
rescord’osservazioni, e non dispiacerà al let- 
tore che si cominci col presentargli il monte 
Eta e alcuni soldati del corpo ellenico che 
di solito sta di guardia al confine, 

Dai Balcani un ramo poderoso scende diritto 
al golfo di Lepanto; è fl famoso Pindo. Da 
questo si distaccano tre rami, l'uno de'quali 
stendendosi dal Callidome all’Imetto compren- 
‘de pure il monte Eta, che, al pari de' suoi fram. 
telli di questa catena di monti, ha fatto tanto 
lavorare l'immaginazione dei poeti. 

Sui contrafforti di una parte di quella ca- 
tena di monti stanno di solito a guardia dei 
bei soldati greci, che formano un cor sepa- 
rato, e sono i soli che non vestano l'uniforme 
all'europea, ma conservano ancora il costume 
nazionale. Sono organizzati come i nostri ca- 
rabinieri e come questi sono amati e temu 
i lettori si ricorderanno forse che nel 1870 
quando dei viaggiatori inglesi furono cattu- 
rati dalle bande degli Arvanitachis, due di 
queste guardie di confine che li accompagna- 
vano furono le prime vittime dei briganti. 


NELLA RADA DI TRIESTE. 


Nessuno spettacolo più pittoresco di quello 
della rada di un gran porto di mare nelle 
ore del mattino! Eppure non v' è che una im- 
mensità d'acqua e di cielo, rotta solo tratto 
tratto dal bruno scheletro di qualche nave al- 
lora allora arrivata, di qualche scialuppa che 
si avvia al porto ad annunziare la nuova ve- 
nuta, della vela latina di qualche barca pe 


schereccia. Ma il mare in quell'ora, smessa | 


la notturna fosforescenza, ha' guizzi argentei 
che nessun pittore potrebbe riprodurre, e le 
navi si profilano»sul cielo ancora cindreo con 
una purezza di contorni che ne fa distinguere 
tutte le svelte strutture, e una tranquillità 
una soave mestizia si stende, in attesa del 
sole, su tutto il panorama. 

Cosiffatto spettacolo si presenta a chi giunge 
nella rada di ‘Trieste prima del levare del sole. 
I velieri debbono attendere che la nave guarda» 
porto permetta con un colpo di cannone l’ac- 
cesso al porto e il faro li seluti coll'alzare la 
bandiera. Frattanto essi gettano un’ancora 
nella rada, ei marinai, ansiosi di scendere 
alla città rumorosa, ancora ravvolta nelle bru- 
me del mattino, non vedono fra tanto- cielo 
e tanto mare altre creature viventi che i 
compagni di viaggio e «i sofferenza e qualche 
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bianco alcione che li saluta! eol roteare dell'alî. 
È questa rada in quell'ora antelucana che un 
nostro artista vi presenta e noi potremmo il- 
lustrarla con la parola affettuosa che Giuseppe 
Revere in un suo bozzetto volgeva a quell'am- 
pia distesa di mare. Citeremo invece una sta- 
tistica, una cifra: Nel 1877 le navi approdate 
e partite dalla rada di Trieste furono 17,000, 
della complessiva portata di 2,160,000 tonnellate. 


_—-—_— 


OROLOGI AD ARIA COMPRESSA. 

Sono circa trent'anni dacchè l'aria | com- 
pressa trovò la sua prima applicazione in un 
tentativo di ferrovia atmosferica a Dublino: 
da quell'epoca la pneumatica ha fatto immen- 
sì progressi: gli ingegneri che si sono occu- 
pati di tale questione ci hanno fornito suc- 
cessivamente il telegrafo e la posta pneuma- 
tica, tutte ie applicazioni alla locomozione, la 
perforazione meccanica delle gallerie, l’istituto 
medico di Milano, ecc. Tutte queste invenzioni 
però sono quasi superate oggidiì da una nuova 
applicazione, unica nel suo genere e forse 
chiamata a modificare profondamente una delle 
industrie più antiche. 

In ogni epoca i fisici si sono studiati di per- 
fezionare gli apparecchi destinati alla misufa 
del tempo, e molti fra essi, non contenti di 
raggiungere la precisione, li applicano alla 
risoluzione del problema chè consiste nel far 
muovere un numero determinato di orologi 
mediante un apparecchio normale unico. Negli 
ultimi anni l'elettricità ha permesso di otte- 
nere la realizzazione parziale di questa idea : 
molte stazioni ferroviarie, certi alberghi, al- 
cune fabbriche e talune città ne hanno ap- 
profittato su larga scala, 

Ma chi conosce le numerose perturbazioni 
alle quali questi apparecchi vanno soggetti, 
non dura fatica a riconoscere che il problema 
non può dirsi per tal modo soddisfacentemente 
risolto. L'esperienza del resto ha: dimostrato 
che non bisogna contare sopra una grande 
regolarità e che è mestieri ricorrere ad altri 
per raggiungere la perfezione. Queste 
220 sembra oggidì trovato, mercè i lavori 
rimarchevoli dell'ing. Maferhofer, il quale è 
giù pervenuto a creare un sistema di orologi 
pneumatici, le cui indicazioni dipendono ri- 
gorosamente le une dalle altre e senzà alcuna 
possibile perturbaziene. 

I primi orologi mossi dall'aria compressa 
furono collocati nelle vie di Vienna or sono 
alcuni mesi: la sede centrale si trova in vaste 
gallerie situate al piano terreno d'on albergo 
nella via di Wippling. L'apparecchio normale, 
il cui pendolo ha una lunghezza di 994.mm 07 
corrispondente al meridiano geografico austro- 
ungarico, fa funzionare uno s 4ppamento che 
si trova‘in comunicazione, mediante una rete 
di tubi, con un certo numero di orologi se- 
condari, i quali ricevono così un movimento 
simultaneo trasmesso dall'aria compressa. Si 
tratta adunque di una disposizione analoga a 
quella per l'acqua o per il gaz, e che serve 
ad indicare uniformemente l'ora nei varii punti 
della città. 

I candelabri, che nelle vie di Vienna furono 
muniti di orologi pneumatici, portano tre qua- 
dranti indicatori : tutti questi orologi ricevono 
l'impulso dall'apparecchio situato nella sede 
centrale in relazione coll’os torio, median- 
te il quale si controlla ogni giofno l'esattezza 
delle indicazioni: ne risulta adunque la cer- 
tezza che tutti gli orologi compresi nella rete 
somministrano sempre indicazioni uniformi ed 
esattamente corrispondenti al meridiano geo- 
grafico che passa per l'Osservatorio di Vienna. 

Il meccanismo di questi orologi è straordi- 
nariamente semplice, per la qual cosa la in- 
stallazione ne è assai economica in confronto 
cogli apparecchi ordinari. 

L'apparecchio tipo agisce sopra stantuf ac- 
comodati in cilindri pieni di mereurio, i quali 
stantuffi , essendo animati da un movimento 
rettilineo alterno, trasmettono mediante leve 
l'impulso ai roteggi. Di qui risulta che senza 
gravi spese si possono intercalare nella ret 
tutti gli orologi, poichè il meccanismo non si 
compone se non della ruota delle ore, di quella 
dei minuti, della ‘leva e del cilindro cel suo 
stantuffo. 

Un motore è destinato a riempiere d' aria 
compressa i due serbatoi principali, che hanno 
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Senza essere primiero 
Puoi ben essere secondo, 
Ma non certo buon intero, 


Spiegazione della Sciarada a pag. 805 
Galli-poli, 


0a 
IL MATRIMONIO DI PAOLO 


RACCONTO. 
(Continuazione e fine, vedi N. 5). 


Di tempo in tempo accanto a Editta, nel 
buio, sorgeva un cranio spelato, un viso livido, 
la cui mossa bizzosa ricordava l’ultimo rizzar 
di cresta del gallo spennacchiato, morente sotto 
il becco di fiero avversario. Alla sfida taci- 
ta di quel cadavere rispondeva un grugnito, 
ed una faccia gonfia, pavonazza, una faccia 
di ebbro stupido e feroce, le appariva dicontre. 

Era orrenda la lotta tra quelle due agonie: 
l'agonia del corpo di sora Linda, l'agonia del- 
l'intelligenza del capitano. 

Sora Linda non avendo più la forza, il ca- 
pitano non avendo più la facoltà di formar pa- 
role, si cercavano con lo sguardo ; l’ occhio 
verdastro della vecchia, e la pupilla spenta 
del beone ritrovavano un ultimo baleno per 
insultarsi e minacciarsi. 

"Tra di essi Kditta, col capo sul petto, le 
mani giunte, continuava a piangere. I suoi 
pensieri vagavano lontano lontano, tornavano 
indietro nel passato, carezzando con ineffabile 
rammarico le ore ridenti; ma nella memoria 
del passato si confondeva pur sempre l’ama- 
rezza infinita di quell'ora in cui la fede im- 
pallidiva nell'anima vinta, in cui la dispera- 
zione l’agghiacciava del suo tocco funereo. 

Il passato... i monti di Scozia, i gioghi ne- 
vosi, le valli‘ profonde, la voce selvaggia del 
torrente, che precipita di balza in balza la 
vando di candida spuma le vecchie roceie, i 
sogni dorati dei sedici anni, il suo matrimonio 
con un uomo che rispettava e che la salvava, 
il ricordo di Paolo... Oh! qui il pensiero si 
fermava all'improvviso, trepido. angoscioso. 

Paolo !... A nessuno al mondo, nemmeno a 
a lui, nemmeno a sè stessa aveva confessato 
l'amore immenso che egli aveva saputò su- 
scitarle nell'anima: ma quell'amore pel silen- 
zio, per lo sforzo fatto onde bandirlo, era di- 
ventato più forte, più assoluto, più potente, 
s'era insignorito d'ogni sua fibra, d'ogni suo 
pensiero, 

Incatenata all'agonia atroce d'un’anima che 
si spegneva nel delirio, Editta non era venuta 
meno alla sua missione; aveva avuto dinanzi 
l'immagine cara di Paolo; quell'immagine era 
stata la sua più gran dolcezza, il chiamarsela 
vicina, parlarle, dirle i suoi affanni, farsene 
consolare, 

Sì, Paolo lontano la consolava, udiva per 
allucinazione arcana dei sensi la sua voce così 
dolce, la sua parola così carezzevole; la udiva 
e vi. prestava fede, era certa che Paolo aveva 
pensato a lei în quell'ora, che l’amava tut- 
tavia.... 3 

Ma pur amandolo anch'essa, mai non aveva 
avuto il pensiero di richiamarlo, mai nemme- 
no nell'ora più amara del viver suo, nelle lotte 
col maniaco, nelle veglie affannose, nel pericolo, 
mai, quando il sonno chiudeva le sue palpebre 
stanche, ele era forza riaprirle per guadagnare 
coll’ago il pane de'suoi; mai, quando lafame tor- 
turavà le sue viscere, quando nella procella 
della sua vitasi sentiva affondare comenaufrago 
cui manie piedi rifiutano più a lungo il loro con- 
corso; mai, non s'era rammentata che bastava 
una parola perchè l'amico devoto le tornasse 


dell’arte, le ombre fragranti della villa, il vi- 
vifico soffio del mare, le mollezze tutte del 
viverè, le delizie tutte della gioventù fossero 
sue, perchè Paolo mettesse ai suoi piedi il suo 
amore e le sue dovizie, 

Alla mente purissima di quella donna non 
s'affacciava nemmeno il pensiero che fosse 
possibile transigere coll'onore. 

L'ostacolo che la divideva da Paolo era per 
lei insuperabile come la morte. 

Ma intanto ricuperava la libertà. Quando fu 
quietato il dolore per la triste fine del marito, 
primo impulso d'Editta fu la gioia; non pen- 
sava che Paolo potesse aver scordato la sua 
traccia; sperava ch' ella stessa perverrebbe a 
trovarlo. Avendo annunziato a Mauro, di cui 
ignorava la fuga, la morte del professore, e 
datogli il suo nuovo indirizzo a Milano, si te- 
neva certa che Paolo lo risaprebbe tosto; lo 
aspettava con fiducia infantile. 

Ogni di, nel preparare da sè il desinarello, 
teneva in serbo una posata ben lucida per lui: 
ad ogni scampanellata si voltava verso la 
porta, pallida e sorridente; e tant’ era l'illu- 
sione, che già la prima parola di saluto tre- 
pido e giocondo le saliva al labbro. 

Ma scorsero giorni, poi settimane, poi mesi, 
e Paolo non venne. 

Editta si fe' core, scrisse al reggimento; 
n'ebbe in risposta che Paolo aveva lasciato il 
servizio, che si credeva viaggiasse fuori d'Italia. 

Allora Ja speranza le morì in petto; diè uno 
sguardo al suo specchio, si vide pallida pal- 
lida, le parve di aver perduto ogni leggia- 
dria, non pensò a continuare le ricerche, e 
disse sospirando, e chiudendosi il capo tra le 
mani: « A che pro? L'è finita per mel » 

In quel di, nel fresco crepuscolo invernale, 
rivivevano quelle ore, quegli affanni ! 

Il lieto cicalio che veniva dalla strada, il 
rosseggiar di quei lumi che nella casa dei fe- 
lici rischiarava la tavola del convito, le da- 
vano uggia; pensieri amari e malsani le in- 
vadevano il cuore. Editta, eri giovine, eri 
amata, potevi esser felice. Non l'hai voluto! 
Perchè bandire il tuo Paolo? Hai onorato la 
virtù? Che cosa è la virtù? Un nome! Ma la 
mercede promessa al giusto? Ah! dov'è la 
mercede? Le minactie, le contumelie dei cre- 
ditori, un saccone di paglia pel corpo infermo, 
ed anche quello, non tuo; un tozzo di pane 
per sfamarti, ed anehe quello non tuo; una 
fossa, ed anche quella, non tua, ma divisa coi 
vermi di cento cadaveri! Ve' come i piedi 
debbono posar hene su quei morbidi velluti; 
come quell'aria odorosa sugli aromi d'esotiche 
piante deve vellicare la fronte; come si deve 
star bene laggiù! 

Sarebbe vero? susurra Editta rispondendo a 
quella voce che la deride: avrei dovuto ce- 
dere alle lusinghe d'amore, mentire e gioire! 
Laggiù aspettan la sposa: per lei tutto è luce, 
Le infioran la via sotto il piè delicato; fanno 
per lei sparire il gelo dell'inverno, le tenebre. 
E che avrà fatto per meritare la sua ventura? 
Nulla! avrà due guancie rosee e due begli 
occhi! 

Ed io? Ho vegliato, ho lottato, ho affron- 
tato pericoli ed angoscie mortali.... sarebbe 
vero che Dio mi abbandoni alla fame, alla 
morte? 

E sia! sclamò ad un tratto rivolgendo il 
capo. — Sia, non mormorerò. Saprò consolarmi 
in altro modo. Colui che regge la sorte degli 
uomini... il-mio solo, vero padre... 

E pei miei figli?... Cercherò ancora di Paolo, 
e glieli affiderò. Non li lascerà senza pane, ed 
il pensiero della morte renderà legittima la mia 
preghiera. 

— Mamma, Editta, presto! — gridan le fan- 
ciulle, — Una carrozza, un signore; certo lo 
sposo; scende, entra, sale; ecco che gli apron 
l’uscio, va di camera in camera, s’ accosta 


vicino, perchè le gioie della vita, le ricreazioni | alla finestra, guarda su. 


— Oh! — esclama la cognata d'Editta: — 
mi pare di conoscerlo quel signore, ma non 
mi sovviene ora il nom È un po' mutato 
anche lui. Eppoi prima vestiva da militare, 
Vieni a vedere... 

Editta si avvicina tremante, mentre Teresa 
esclama : gi ? 

— È il signor Paolo! 

— Paolo? — quel nome fugge con un grido 
dal labbro di Editta. Guarda ansiosa. — Si, è 
lui: è quel viso serio e gentile; quella snella 
statura; sembra agitato; è più pallido del so- 
lito... si direbbe che trema; sarà il turba- 
mento della gioia, perchè, oh Dio! quella spo- 
sa cui si prepara tanta festa, è la sual 

Il sangue rifluisce al cuore di Editta, si 
preme le mani sul petto e vacilla. 

Primo suo istinto è di fuggire, di chiudere 
le pupille, di turarsi gli occhi; quella luce le 
fa male; teme che giungano fino‘a lei gli ac- 
centi di gioia, le acclamazioni, i brin i. 
Poi si frena: impone silenzio alla ribellioni 
del cuore geloso, disperato. 

Si fa forza: fissa gli occhi lacrimosi laggiù 
ove appare la figura tanto cara del giovine 
gentile... con profondo sospiro stende la mano 
verso quella figura amica e susurra: 

— Sii benedetto, Paolo! esia felice colei che 
hai scelto per tua donna! 

Indi rompe in pianto, Le bimbe, use alle sue 
lacrime, non l'interrogano. 

In fondo sul giaciglio si rizza quella faccia 
livida e minacciosa, che par l'immagine della 
mortee guarda ghignando la tapina. — Altro 
che lagrime ! — brontola l’altro, dondolando la 
testa grave. — Vino e quattrini ci vogliono ! 
Vino e quattrini ci vogliono 

Ed essa piange sempre.» 

Intanto la fantasmagoria finisce. Paolo fa 
chiudere le imposte, calar le cortine. Nulla più 
si discerne nell'aria bruna, traune il turbinio 
della neve. 

I felici laggiù si sono isolati nella Ice, nella 
primavera, nell'amore. In tenebre fitte, in ta- 
cita disperazione rimangono i derelitti. 

Ad un tratto, nel silenzio, odesi una mano 
bussare all’ uscio, Le bimbe si alzano rapîda- 
mente. 

— Chi è? chi sarà mai? 

L'una accende tosto la candela di sego sulla 
tavola, l’altra corre verso la porta 

— Lei, signor Paolo? Lei? — grida Teresa 
che ha aperto. 

Editta balza in piedi; una forza sovrumana 
la sostiene. Non sa se è desta o se.sogna: la 
febbre le brucia le gote e le mani. 

—Paolo, Paolo! — e torna a rompere in 
singhiozzi, 

Egli l'attira seco nel vano della finestra, le 
prende le mani, le parla sottovoce, dolcemente, 
guardandola fisso, studiando quel viso affilato, 
ma ancor bello. 

— Se sapeste quanto vi ho cercata! Final- 
mente vi ritrovo, Editta ! 

— Finalmente! — risponde essa sospirando. 

‘Tacciono a lungo, la mano nella mano, lo 
sguardo nello sguardo, 

Poi essa piano: 

— Oggi prendete moglie? — interroga. 

—. Non oggi, ma fra pochi giorni. 

— La vostra sposa, l'amate molto ? 

— La venero, l’adoro.... 

Siate felice, Paolo! 

— Lo sarò, ne sento certezza... - 

— Me la farete conoscere, Paolo f L’amerò 
anch'io. 

Paolo sorride, non risponde, poi all'improv- 
viso stringendola a sè: 

— Oh! Editta, Editta! — prorompe, — la 
confessione fattami dalle tue lavrime in quella 
lontana notte di giugno, mentre intorno a noi 
suonava il canto d'addio di quelli che anda- 


[Vedi la continuazione a pag. 96) 
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legislazione: dell’ elezione Pontificia, è da|coronazione del Papa, 

quella dei Conclavi. APPENI l'avola cronologica del 
CAPITOLO IIT.— IL concLave PROSSIMO, | papi. - IL Il collegio dei cardinali. - IIL 

— Le condizioni del Cattolicesimo. - Sepa-|ere congre «azioni, = IV Antiche cerimoni 

razione dello Stato e della Chiesa Falsa bolia di Pio IX 


mo XVI + 
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SOAOCCHI 


PROBLEMA N. 58. 
Del signor B.. Ottolini di Verona. 


Nero. 


UOVA ANTOLOGIA, Fascicolo 3.°, 1 Febbraio: Elogio funebre 
del Re Vittorio Emanuele ll (Terenzio Mamiani); Un episodio del 
Pontificato di papa Niccolò I (B. Malfatti): Il Poeta romanesco G. G. Belli 
e i suoi Scritti inediti, fine (DD. Gnoli): Il Testamento del Nonno, 
conto fantastico, IIL (Emma); Adolfo Thiers è l'avvenire della Francia, 


fine (Ruggero Bonghi): Fanciulli italiani in Inghilterra (Tommaso Cata: 


lan; Poesie di A Maffei e di Francesca Lutti; Rassegna Letteraria ; 
Rassegna Drammatica; Rassegna Politica; Bollettino Bibliografico, 


REBUS. 


Bianco. 


Il bianeo col tratto matta al quarto colpo. 


Soluzione del Problema N. 52 : 


Bianco. Nero | 
1. C e3-02 1, P_ed-e3 
2 C c2-al 2. P bl-al: disén- | 


3. D aS-al: matta, 

Sciolto dal signori X. Y. 

vino ; Guglielmo Kareis, Vienna; 

Genova; G. Gorissuti, Trieste; 
Casalini, Venezia. 

Avvertenza. Alcuni signori cor 


principisnti nel giuoco degli. scacchi. Ci 
buona volontà, ma il tempo e lo spazio 
le chieste spiegazioni. 


{tando donna.| 

Verona; M. Ricci, Bo-| 
Giuseppina Valsecchi, 

V. Forrelli, Padova; ©. 
ondenti ci fanno| 
certe domande, dalle quali risulta come essi siano meri | 


G. De Franceschi, 
| Spiegazione del Rebus a pog. 80: 
Felice è più chi men di cor si affanna. 


manca non 
per dar loro, 


ASSEGNA SETTIMANALE di Fi- 
rasa N.5: La politica italiana in 
Oriente; Il Banco di Napoli; La situazione 
militare în Oriente; La questione del San 
Gottardo: Corrispondenza da Parigi; Cor- 
rispondenza da Venezia; Il Parlamento; 
La Settimana ; Interme; (G. Carducci) 
In Risaia ; Nuove applicazioni dell'elettri- 
cità; Bibliografia; Diario mensile; Rias- 
sunto di Leggi eDecreti; Notizie.— (L, 20 
l’anno). 


PULLNA (oomio 


\LA PIU' VECCHIA E LA MIGLIORE 


| ACQUA MINERALE NATURAÌ,R 


PURGATIVA ep ALTERANTE CONOSCIUTA 


nu 


Dose: Un bicchiere da vino. (Ai fanciulli basta 
darne uno 0 due cucchiai da tavola e temperata 
con latte) riscaldata e da prender a digiuno ad 
‘anche alia sora prima d'andare a letto. Dieta poco 
|scrupolosa. vendita ed informazione ovunque. 


h Antonio ULBRICH 


Figlio del Fondatore. Direttore Generale. 
conirollo originario: Ogni battiglia di terra deve 
portare impressa la marca repistrata 
Pilllnaer Bitterwasser 
Gemeinde Pillna. 
‘@ conformemente sopra la capsula: 
Piillnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


VIENNA 
Kartnerstrasso, N. 36,4 
CARLO KOBER. 
Fabbrica di Pipe e Por- 
tasigari di Schiuma di 
mare e d'ambra. 
Spedizioni all’ ingrosso 
è al minuto contro pa- 
ento, 


Disegni e prezzi corr. gratis dietro richiesta 
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— Seguendo il 
suo consiglio, zio, 
— risponde Paolo 
piano. — Il pro- 
fessore B.... che 
aveva curato il 
povero Ceri, m'ha 
dato l'indirizzo di 
Editta, Saputolo, 
invece di presen- 
tarmi tosto a lei, 
ho voluto far le 
cose con un po' dì 
mistero, onde sor- 
prendere Editta, 
perchè temevo El- 
la potesse per ec- 
cesso di delicatez- 
za, o per riguardo 
alla sua famiglia, 
réspingermi! an- 
che questa volta. 
Così invece le ho 
tolto il tempo del- 
la riflessione. Così 
ho vinto, così son 
certo che è mia 
quella donna ani- 
mosa e rassegna- 
ta, ché ha saputo 
compiere il suo 
dovere, ed amare 
restando casta... 

— Vedete mo, 
— osservò il pro- 
fessore; — dicono 
che i buoni non 

+ hanno che penea 
questo mondo; c'è 
pur qualche ecce- 
zione a questa re- 

“gola... Se Editta 


Voun ‘avesse 

3 MNCEA avre 
‘sti già dimentica- 
to quell'amorazzo 
di guarnigione, ed 
essa non sarebbe 
qui, amata, festeg- 
i Ecco che 


vano a combat- 
tere, a morir per 
la patria, la ri- 
tratterai oggi? 
Editta! la mia 
sposa, colei per 
cui ardono quei 
lumi, olezzano 
quei fiori, sei tu; 
tula mia prescel- 
ta, la mia diletta, 
la vita della mia 
vita! 


A 

La gioia non uc- 
cide. Ne è prova 
Editta, quando 
mezz'ora dopo il 
colloquio con'Pao- 
lo siede in ‘quella 
stanza tepida, il- 
luminata, assie- 
me alla sua nuova 
famiglia. 

Quanti sorrisi, 
quante carezze, 
quante buone pa» 
role hanno gli zii 
per la povera de- 
relitta! 

A Editta quella 
scena pare una 
visione; diquando 
in quando guarda 
Paolo, abbraccia 
Maria per accer- 
tarsi che non dor- 
me, che non spa- 
riranno quei cari 
visi, che non si 
desterà nella sua 
camera. buia. e. 
fredda, nel suo ab- 
bandono. 

Le bimbe chias- 
sano e ridono con 
zia Assunta che è 
fuor di sè dalla 
contentezza, e 
muove il venta- 
glio e suda come 
se fosse luglio. 


Ue 
— Ma dunque, 
Paolo, non senti? 


Intanto vien re- — grida zia As- 
cato in tavola il sunta, interrom- 
pendo il degno pre- 


pranzo. 

— Dimmi un po’ 
— fa ìl professo- 
re, piano, mentre 
tutti sono intenti 
al tacchino e al 


fessore, — si è 
sturato lo sciam- 
pagna per fare un 
brindisi. Ripeti 
con noi: Viva la 


panattone, — co- sposa! 
me mai hai po- G. PALMA, 
tuto ritrovare 


Editta ? | DAI cONFINI.DI GRECIA. — Guardie di frontiera. FINE. 


QUESTA SETTIMANA ESCE Tu 


ANNUARIO SCIENTIFICO rp INDUSTRIALE 


ANNO XIV =.1878 - PARTE. PRIMA 


Astronomia, di G. CeLonia. - Fisica, di R. Ferrini. - Chimica, di Luici Gaga. - Geologia, Mineralogia; 
Paleontologia, di G. GrartaroLa. - Zoologia, di G. Cavanna. ? Botanica, di F. Derrino. 


La Parte Prima forma un volume In-16 di eirea 480 pagine con 19: Inelsioni. 
LIRE QUATTRO. 
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